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Gabriella Mondardini 

La figura dellimen nella leggen~a di Niccolò Pesce 

L'initiatione e la morte corrispondotlo 
parola JHr parola e cosa JHr cosa 

(Plularco) 

Nella versione raccolta da Benedetto Crocei, la leggenda di Niccolò Pe­
sce narra di un "fanciullo che amava starsene sempre in mare, facendo gridare 
sua madre, la quale, un giorno, nel calore dello sdegno gli gettò la maledi­
zione, che 'potesse diventare pesce'; e da pesce o quasi pesce egli visse da al­
lora. capace di trattenersi ore e giorni immerso nelle acque, come nel suo pro-
.prio elemento, senza bisogno di risalire a galla per respirare. E a percorrere in 
mare lunghe distanze rapidamente. Niccolò Pesce usava l'astuzia di Ia.~ciarsi 
ingoiare da tal uno degli enormi pesci che gli erano familiari e viaggiare nel 
loro corpo, finché, giunto dove bramava, con un coltellaccio che aveva sem­
pre seco, tagliava il ventre del pesce e usciva libero nelle acque, a compiere 
le sue indagini. Una volta il re fu preso da desiderio di saper èome fosse fatto 
il fondo del mare; e Niccolò Pesce, dopo lunga dimora, tornò a dirgli che era 
tutto formato di giardini di corallo, che l'arena era cosparsa di pietre preziose, 
che qua e là s'incontravano mucchi di tesori, di armi, di scheletri umani, di 
navi sommerse. Un'altra volta discese nelle misteriose grotte di Castel del­
rovo, e n~ riportò manate di gemme. Ancora il re gli commise di indagare 
come l'isola di Sicilia si regga sul mare, e Niccolò Pesce gli riferl che pog­
giava sopra tre enormi colonne, l'una delle quali era spezzata. Ma, finalmente, 
un giorno venne al re voglia di conoscere a che punto veramente egli potesse 
giungere della profondità del mare, e gli ordinò di andare a ripigliare una palla 
di cannone, che sarebbe stata scagliata nel faro di Messina. Niccolò Pesce 
protestò che avrebbe ubbidito, se il re insistesse, ma che sentiva che non sa­
rebbe mai più tornato a terra. Il re insistette. Niccolò saltò subito nelle onde; 
corse corse senza posa dietro la palla che precipitava rapida; la raggiunse in 

I La prima pubblicazione di [.Q leggenda di Niccolò Pesce. di B. CROCE appare in ""Qiam· 
battista Basile, Archivio di Lelleralura popolan:". III, n. 7. rip. a Napoli nel 1885. quindi ripre58 
in II bassorilino del Sedile di Porto e lo leggenda di Niccolò Pesa. in "Napoli nobilissima". 
volo V. fase. V. VI, IX, 1896. la versione qui proposta ~ tratta da Storie e leggende napoletane. 
Bari,I967. 



146 Gabriello Mondarr/ini 

quella furia di inseguimento e la raccolse nelle sue mani. Ma ecco che, al­
zando il capo, vide sopra di sé le acque tese e ferme. Lo coprivano. come un 
marmo sepolcrale. S'accorse di trovarsi in uno spazio senz'acqua, vuoto, si­
lenzioso. Impossibile riafferrare le onde, impossibile riattaccare il nuoto. 
Colà restò chiuso, colà terminò la sua vita''2. 

È questa la "versione napoletana" della leggenda, che Croce dice di aver 
avuto a Napoli appunto, dal cocchiere di casa. Né manca il riferimento ico­
nografico: Niccolò Pesce poteva osservarsi in un bassorilievo collocato su un 
palazzo presso l'arco del Porto, in Napoli: rappresentava un uomo villoso, 
con un lungo pugnale nella mano destra, il pugnale che "serviva a tagliare il 
ventre dei pesci dentro i quali viaggiava" 3. 

Ho privilegiato questa versione perché, rispetto ad altre, contempla quasi 
tutti i temi essenziali che emergono nel contesto complessivo delle versioni 
scritte ed orali: l'amore per il mare e la maledizione materna; la metamorfosi 
e le imprese che vi sono connesse; l'intervento de1l'autorità e il desiderio di 
èonoscenza; la sequenza delle prove e il sacrificio finale. Ma l'analisi di al­
tre versioni, scritte ed orali, consente un ulteriore arricchimento. Lo studioso 
Giuseppe Pitrè, in una raccolta organica apparsa nel 1904, ne riporta ben 37 
scritte e 18 orali, queste ultime in gran parte raccolte direttamente in vari 
paesi della Sicilia4• . 

Di fatto, salvo poche eccezioni che vedremo, Pesce Cola (come viene qui 
in genere chiamato') è siciliano, talora di Catania, ma piil frequentemente di 
Messina, o "faroto''. cioè di Faro, località dello Stretto. 

Lo scenario in cui si svolge l'azione è lo Stretto di Messina, un territorio 
marino caratterizzato da condizioni naturali particolarmente inquietanti e pe­
ricolose per le correnti e i vortici che vi si formano, tradizionalmente segnato 
da vicende mitiche le più varie, come quelle più note di Scilla e Cariddi e 
delle sirene dei poemi omerici. 

La collocazione storica della leggenda risale all'epoca medioevale, in­
fatti, mentre le fonti orali rimandano ad un passato lontano non ben definito, 
le prime fonti scritte, se pure con qualche scarto fra loro, fanno riferimento 
ad un periodo storico ben preciso, a cavallo fra il XII e il XIII secoloS. 

2 Cfr. B. CROCE. Storie t leggende •••• CiL. pp. 266-268. 
3 Idem. p. 268. Il ba.\SOrilievo ~ tuttora visibile come indicato dal Croce. 
4 G. PlTRè. Lo leggenda di Cola Pesu. in Idem. Studi e leggende popolari in Sicilia e nuova 

raccolla di leggtnde siciliane. Torino. 1904. 
, Per le prime versioni scritte vedi GUALTERUS MAPES. IN Nicolao Pipe homine aequomJ. 

(in Idem. IN Nugls CurialiumJ datato fra il 1188-1193 e GERVASIUS DE TltBURY. Olia Imperia/iD. 
1210, in G. ~ op. cit .• pp. 121-122.11 nome Pipe che diventa Papam in Talbury e nellé ver­
sioni successive Pisce, sarebbe. secondo Pi~ un errore di pronuncia o. di trascrizione (Ivi. P. 8). 
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Origini, diffusione ed evoluzione della leggenda 

La letteratura specialistica ha indagato sulle origini, la diffusione e l'evo­
luzione della leggenda di Cola Pesce. 

Secondo Pitrè "il racconto era già tradizionale nel dugento e preso qual è, 
nella sua semplicità ed arditezza c'induce a ritenerlo molto più antico di quel 
che ci risulta storicamente parlando"6, ossia dove lo collocano temporal­
mente le prime versioni che non a caso si riferiscono a cose raccontate. Nel 
corso dei secoli, spesso innestandosi sulle prime, le versioni scritte si sono 
moltiplicate e diffuse nei paesi del Mediterraneo e in Europa, alimentando 
anche un filone letterario di poemi, liriche e drammi teatrali. Se ne hanno 
tracce nel Don Chisciotte di Cervantes, poeti come von Kleist e Schiller ne 
fanno argomento dei loro poemi, mentre in Italia, nel corso dell'ottocento, il 
tema compare in poesie, drammi e libretti d'opera. 

ParalJelamente, e in gran parte indipendentemente dalla tradizione scritta, 
si tramandano le versioni popolari orali, con una ricca varietà nei paesi della 
Sicilia e dell'Italia meridionale, ma non mancano riscontri in Grecia7 e in 
Spagna. Nel caso della tradizione spagnola si deve a Croce la scoperta di una 
storia popolare di Pece Nicolao, risalente al 1608. In questa versione l'origine 
di Pece Nicolao è Rota sul mare (Cadice), dove ancora vivrebbero i suoi di­
scendenti ed egli stesso, ritenuto vivente all'epoca. si sostiene ricomparisse 
di tanto in tanto per istruire i marinai nell'arte della navigazione8• 

Ma accanto alla identificazione delle versioni scritte ed orali, l'interesse 
degli studiosi si è orientato alla individuazione delle ricorrenze e delle dire­
zioni di diffusione della leggenda, sulla base di certa "aria di famiglia" evo­
cata di volta in volta da analogie tematiche di fondo, da richiami del nome del 
protagonista o da motivi mitici similari. ' 

Come scrive Pitrè: "Sia che degradi da uomo in anfibio, o in pesce; sia 
che compia o no delle imprese notabili, Cola Pesce rivive nei caratteri essen­
ziali del bue marino della grotta di Levanzo in Sicilia e di Saint-Cast in Bre­
tagna, del Monk-Fish della Norvegia, del Pece Nicolao della Spagna, del 
Hombrt-pe1. di Liégarnes nel mar di Cadice e degli uomini pesci d'Olanda 
della Scozia e dell' Asia: e tutti fanno capo al marinus homo pliniano ... "9. 

6 Idem. pago 22. 
7 Cfr. N. O. PoLms, Cola Pesce in Grreia. "Archivio per lo studio delle tradizioni p0po­

lari". (ed. or. 19(3), Bologna, 1968, pp. 112-217). 
IlA rrlacion de como el Pesce Nicolao se ha parrcido de nut'VO tn el mal; , habld con mu· 

Cllol marinerol, Barcellona 1608, in B. CROCE. La 110M popolarr spagnola di Niccolò Pesce, 
"Napoli Nobilissima", voI. V. fase. IX. 1896,.1'1'. 141·143. 

9 Cfr. O. PrrRt. op. ciI .. f' 64. 



148 Gabriello MondarrJini 

Alquanto più complessa è la questione del nome. La prima fonte scritta, 
che risale alla seconda metà del secolo XII, nei versi del poeta provenzale 
Raimon lordan, narra di un Nichola de Bar, attribuendo al nostro eroe un'o­
rigine pugliese, come del resto emerge anche nelle prime fonti del secolo XII 
e XIII. Di qui il dibattito, sulla base di fonti agiografiche e linguistiche, di una 
possibile parentela della leggenda di Cola Pesce con le vicende di San Nicola 
di Bari, accomunati, oltre che dal nome, dal loro operare in favore dei mari­
nai, elargendo saperi e buoni consigli il primo, miracoli il secondo l0. Ma la 
riflessione su un eventuale intreccio della leggenda di Cola Pesce col santo 
vescovo di Mira, per alcuni versione cristiana di Poseidon, apre uno spazio 
geografico e storico ben più ampio. Con saggia cautela e ricchezza di riferi­
menti Pitrè e Seppilli sottolineano la relazione fra la radice di nomi germa­
nici - o più ampiamente nordici - riferiti a fiumi, eroi mitologici e spiriti delle 
acque (Nic, Nikor, Nick~l, ecc.) e il nome del santo, ,evocando un'operazione 
di innesto o sostituzione, operata dal cristianesimo, di dei pagani con quelli 
cristiani lt • Gli eventi della dominazione normanna in Italia spiegherebbero 
questa circolazione culturale, dando ragione anche dell'introduzione di mo­
tivi del ciclo arturianol2• 

Ma lo specifico della leggenda di Pesce Cola, se pure non esente da que- . 
ste influenze, nel territorio della Magna Grecia sarebbe maggiormente com­
prensibile in relazione a motivi che costituiscono frammenti di un complesso' 
mitico-rituale di provenienza minoico-micenea. Cola Pesce, con i suoi ripe­
tuti "tuffi in mare'" richiamerebbe la figura di Teseo, che si lancia in mare, 
conquista una coppa e riemerge; ma anche quella di Glaucos, nella varietà 
delle versioni che il mito ci consegna, ma sempre collegato al mare come nel 
caso dell'assunzione della pianta magica che gli conferirà l'immortalità, tra­
sformandolo in dio marino, e infine Orione, che aveva la facoltà di cammi­
nare a piede asciutto sull'acquaI3• 

Ad Orione, secondo i letterati napoletani del Seicento, si riferirebbe an­
che il bassorilievo di Napoli di cui s'è detto, che il popolo associa invece a 
Cola Pescel4• 

Che dire ancora del demonietto Poisson Cole, a volte detto anche Saint 

IO Idem, pp. 89-95. 
Il Idem, pp. 92-98 e A Seppilli, Milo e circolozione della cullura. In mo'BIne alla leggenda 

di Cola Ptsu: "Sollo nell'acqua" e "vila ntl marr". in Idem. Sacrolilà dell'acqua t mcriltgio 
de; ponli. Palermo: 19n. pp. 309-313. 

12 Cfr. A. SEPPILU, op. cil~ p. 322 e sgg. 
13 Idem, p. 297. e 581. 
14 B. CROCE. Storia t leggtnda. ... cit., p. 269. 
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Nicolas, che, contrariamente al nostro mediterraneo che è un essere benevolo 
e servizievole nei confronti dei pescatori, nelle coste bretoni si diverte a gio­
care loro tiri mancini, inzuppandoli con secchi d'acqua, imbrogliando le reti 
e disancorando le barche dagli ormeggi?IS Se parentela c'è, come il nome la­
scerebbe intendere, certamente, quanto alle caratteristiche, dobbiamo pensare 
ad un'operazione di inversione, che sarebbe interessante indagare più a 
fondo. 

La figura dell~men: un'ipotesi interpretativa 

Se si deve riconoscere agli studiosi della leggenda di Cola Pesce la ric­
chezza della documentazione e l'apertura di un ampio ventaglio di riflessione 
sul piano mitico e filologico, di più scarso peso risulta l'attenzione per una 
contestualizzazione storica elo locale della narrazione. 

È forse il caso di chiedersi perché una leggenda, che nasce in quell'hu­
mus storico che caratterizza la cultura europea medioevale, si conservi fino a 
tempi recenti pressoché invariata. A darle senso e mantenerla in vita sono suf­
ficienti i motivi mitici della tradizione, o non, invece, la persistenza di parti­
colari condizioni storico-sociali insieme ad esperienze esistenziali transcultu­
rali? 

lo credo che il testo della leggenda, che possediamo nella ricchezza delle 
sue versioni scritte ed orali grazie alle documentazioni puntuali e alle esegesi 
filologiche e critiche, abbia bisogno di un cohtesto che gli dia sostanza e con­
servazione nel tempo. Testo e contesto insieme consentiranno poi di identifi­
care un quadro concettuale d'analisi pertinente e credibile. Allo scopo penso 
sia utile contestualizzare la leggenda nella realtà socio-culturale delle società 
marinare e di pesca. 

Bisogna considerare, in primo luogo, che Cola Pesce è un essere marino, 
che ha rapporti con marinai, naviganti e pescatori. Sono i paesi è le città di 
mare (e qui soprattutto i pescatori) che ne tramandano la leggenda. Chi abbia 
familiarità, attraverso ricerche di campo, con società marinare e di pesca non 
ha difficoltà a riconoscere, in parallelo alla leggenda, un contesto socio-cul-

., Delle prodezze di questo strano essere si ha notizia anche nel Sud d'lraJia per opera di un 
giornalista anonimo che lo associa a NICCOLÒ PEscE (Pnliorama pittoresco. Fergola. Napoti. 
1837.8.11, sem. I. n. 29. p. 230) traendoIo dal francese Mogrum pillnresque de) 1835. Ma lui 
tema si veda P. CHARDlN, us poissnns fantastiques: I. u pnisson Nirole. in "Revue de trad. 
pop .... Paris. mars 1891, L VI. n. 3, p. 142 e le pubblicazioni di P. SEBIUOT. in particolare Tra· 
ditions el supestitions de la Haute·BretagM, Paris. 1982, L I. p. 153·156. La vicenda ~ riportata 
da G. PrrR~ op.cit., p. 47 e sgg. 
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turale peculiare, relativamente conservativo, che è il mondo dei pescatori. 
Dotati fino a tempi recenti di una tecnologia piuttosto semplice, il mare è per 
essi di difficile praticabilità. La pesca tradizionale artigianale è una tecnica di 
acquisizione di risorse che si trovano allo stato selvaggio e sulle quali gli uo­
mini hanno scarsa capacità di controllol6• Tutto questo ha contribuito a per­
petuare una topologia dell'immaginario all'insegna di un ordine orizzontale 
che separa due mondi ecologici: quello della terra e quello del mare. 

Su quest'ordine ecologico, come vedremo meglio più avanti, si sovrap­
pone quello sociale, che separa i maschi dalle femmine. Qui il contesto delle 
società di pesca conferisce credibilità alla lettera della leggenda. Nel testo la 
prima scena è quella di un fanciullo che amava starsene sempre in mare. Per­
sonalmente, nelle mie ricerche di campo, dove ho prestato attenzione con as­
siduità al comportamento infantile fra i pescatori, ho riscontrato ampiamente 
che, in specie per quanto riguarda il mondo tradizionale, le esperienze dei 
maschi sono differenti da quelli delle femmine. Gli spazi del gioco sono se­
parati. Il gioco delle femmine si svolge generalmente a terra, in casa o in 
strada: ricorrono i giochi con le bambole, la settimana, nascondino, ecc. I ma­
schi, al contrario, sembrano privilegiare il mare e il porto, dove iniziano a fa­
miliarizzare coill'acqua· imitando gli adulti e giocando con piccole barche. 
Ovunque, inoltre, ho riscontrato nei piccoli un' attrazione speciale per il mare, 
un desiderio forte di far parte di un equipaggio, tanto che spesso la prima' 
uscita in mare avviene perché il ragazzo si nasconde a bordo, per ricomparire 
quando la barca è già lontana dalla rival7• 

Ma torniamo alla leggenda, questa volta da una versione orale siciliana: 
"Una volta c'era a Messina una madre che aveva un figlio che si chiamava 
Cola e stava sempre ficcato in mare. Sua madre non faceva altro che chia­
marlo ed egli la faceva arrabbiare moltissimo. Un giorno Cola fece arrabbiare 
tanto la madre che lei, non potendone più gli gettò una maledizione: 'che p0-

tessi diventare un pesce e non uscire più dall'acqua!' Giusto giusto i cieli si 
trovavano aperti e la maledizione ebbe effetto, ed ecco in un momento di­
ventò mezzo pesce e mezzo uomo ... "IS. Siamo dunque di fronte ad una me­
tamorfosi che identifica nèlla maledizione materna la causa scatenante, ma in 
molte versioni è lo stare sempre in acqua che porta Cola ad assumere le ca-

16 Sulle peculiarità della cultura marinata vedi O. MONOARDINI MOREUJ (a cura di) LD cui· 
tura del man. "La ric::erca folkJorica". n. 21. aprile 1990: ldem.lfigli di Glaukos. Sassari. 1995: 
Idem. GenIe di man in Sanlegna. Nuoro. 1997. 

- 17 Idem.lnfanzJa. Nuootione. IMmoria. Fra antropologia e storia. in L CAlMI (a cura di). 
l'fIantia. educazione e societd in Italia fra 0110 e NOV«etIIo. Sassari. 1997. pp. 111·125 • 

.. Cfr. O. PrrRt. op. ciI •• p.1 51. 
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ratteristiche di pesce. La relazi9ne oppositiva fra l'ordine sociale dell'inse­
diamento e quello del caos ignoto del mare va ad associarsi qui alla relazione 
fra due universi, quello degli uomini e quello dei mostri. La narrazione ri­
manda ad un tempo ed a un contesto in cui è ancora efficace un confine, un 
margine fra il luogo domesticato degli uomini e quello selvaggio e mai com­
pletamente dominato del mare. Il mare diventa qui omologo del deserto bi­
blico, della foresta incantata. dell'altrove ignoto inquietante. Cola Pesce si 
colloca a cavallo fra i due mondi, ha possibilità di superare il confine fra terra 
e mare, fra il regno umano e quello animale: come sottolinea la quasi totalità 
delle versioni della leggenda egli è mezzo uomo e mezzo pesce. Non si può 
definire uomo, perché partecipa delle caratteristiche di pesce, né pesce per­
ché partecipa delle caratteristiche di uomo. 

Ma un essere che non è né una cosa né l'altra, ma l'una e l'altra insieme 
non evoca forse la figura "intermedia" dello stato liminale nei "riti di pas­
saggio"? Se assumiamo la definizione che Van Gennep fornisce sui rires de 
passage (cioè dei riti che accompagnano ogni modificazione di posto, di 
stato, di posizione sociale e di età) nelle sue fasi di separazione, margine e ag­
gregazionel9, possiamo vedere nella leggenda l'evocazione di un rito di pas­
saggio e, più precisamente, quello delriniziazione dei maschi puberi. La leg­
genda delinea infatti con chiarezza le tre fasi del rito: il fanciullo che sta sem­
pre in mare mostra una separazione; la madre lo maledice provocandone una 
metamorfosi, che lo porta in una situazione di margine; quindi l'esito finale 
della morte, che può leggersi come morte in uno stato per accedere ad un al­
tro. Un sostegno in tal senso, dal punto di vista diacronico viene dai motivi 
mitici su menzionati a proposito delle figure di Teseo, Glaucos, Orione e al­
tri, che, come suggerisce Seppilli, richiamano tutti il rituale magico-religioso 
del 6'tuffo in mare", come esperienza di purificazione o accesso ai u sacra" 
delle pratiche iniziatiche20• 

Un ulteriore elemento di conferma è il tema deUa maledizione materna. 
Questo tema, che per alcuni sarebbe relativamente importante dal momento 
che in alcune versioni manca, è invece per altri 6~n motivo religioso anti­
chissimo, particolarmente legato ad uno stadio di cultura matriarcale o matri­
lineare: Altea che batte con le palme la terra a chiamar l'Erinni contro il fi­
glio Meleagro che le ha ucciso in contesa un fratello, ne è un tipico _esem­
pio ••.. 11 mito di Meleagro è certo di matrice iniziaticattll • Ma anche altrove, 

19 Vedi A. VAN GENHEP. I rili di passaggio, (ed. «.19(9), uad. iL Torino.1991. 
20 Cfr. A. SEPPIW, op. dI .. p. 298 e su. 
21 Idem. pp. 301-383. 
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nei miti e nelle leggende ricorre il ruolo della matrigna o comunque di una 
immagine femminile che impone dure prove ai giovanetti nei riti iniziatici. 
Da un punto di vista psicoanalitico si parla di contrasto fra due madri, quella 
naturale, contraria ai cambiamenti, che tende a trattenere il bambino presso 
di sé e quella sociale o. patrilineare che lo spinge nell'ordine sociale ma­
schile22• 

Nel caso della nostra leggenda le componenti simboliche sono plurime: 
vi emerge il potere magico delle parole, se pure mediate dall'intervento di­
vino di derivazione cristiana (i cieli si trovavano aperti e la maledizione rag­
giunge il suo effetto), ma anche quel ricorrente effetto nefasto del femminile, 
che svela una situazione di ambiguità difficile da districare. Sappiamo dalle 
ricerche specialistiche del potere materiale e simbolico delle donne nelle so­
cietà marinare23 t eppure a loro è interdetto l'accesso al mare. Fra i pescatori 
sono frequenti le affermazioni che "le donne portano male" e "se incontri una 
donna al mattino prima di uscire a mare la pescata andrà male". Il potere ma­
gico materno risiede forse, qui come altrove, nella facoltà naturale deJle 
donne di far nascere, riprodurre, garantire la discendenza ed è forse questo 
potere originario che dà forza e alimento alla maledizione e che, originando 
la metamorfosi, produce una seconda nascita, quella iniziatica. Ma questa se­
conda nascita, com'è noto, è soggetta ad un'appropriazione maschile e dun­
que l'azione delle donne viene trasformata in quel potere negativo, nefasto, 
che inerisce alla figura femminile. 

A livello cognitivo la leggenda ribadisce e sancisce la dicotomia dei ruoli 
maschile e femminile. Nella realtà etnografica infatti la separazione ecolo­
gica fra terra e mare coincide materialmente con la divisione fra maschi e 
femmine. II mare è accessibile solo agli uomini con esclusione delle donne. 
Solo ai maschi è concesso il superamento del confine, del limite fra i due do­
mini. Quando il ragazzo comincia ad andar per mare, si allontana contempo­
raneamente dall'infanzia e dalle cure materne. Il mondo della barca è infatti 
un mondo esclusivamente maschile. L'andar per mare costituisce perciò la se­
parazione dai luoghi delle madri, l'iniziazione al lavoro, l'accesso all'ordine 

12 Vedi O. lUNG, Simboli dI'ila trasformat1ont'. (ed. or. 1912), trad. iL Torino. 1970, pp. 301-
383. 

23 Vedi fra gli altri J. NADEL KLElN e D. lEE DAVIS. To lK1rk and to \Vup. lK1mt'n in Fishing 
Economit's. Institute of Social and Economie Rcsearh. Memorial University of Newfoundland, 
St. John's, Newfounland. 1988; A Oeistdoerfer (a cura di), SlalulS etlonclions dt'slemmes dons 
les communa",ès mariritimes etflu\';alts: "Antropologie maritime", Cahicr n. 4,1992; O. MON­
DARDINI. BUlWt'tn Mylh and Hislory: Ihe Posil;on (II lK1mt'n in a Mt'dilerranftUI Fishing Com­
m,m;ty. Si" Intemational Oral History Conference. Oxford. 11·13 settembre, 1978. 
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sociale maschile. E qui forse la figura della madre che maledice, allude al de­
stino ineluttabile del ruolo di maschio. Perché, concediamolo, la società di 
appartenenza costringe anche i maschi ad un destino obbligato, 

Ma l'immagine più efficace della leggenda è la figura "intermedia", un'e­
semplificazione straordinaria delle proprietà socio-culturali dello stato "limi­
naie" nel rituale iniziatic024• 

La figura Iiminale è ambigua e Cola Pesce, metà uomo e metà animale, 
è un essere ai margini, incompatibile con ciò che differenzia, classifica e or­
dina. Egli cancella i limiti, sconvolge le categorie. Il suo stato ibrido lo rende 
altro, a sé stante, separato dal contesto degli uomini. Il suo corpo è il simbolo 
di questa ambiguità. 

La persona liminale è invisibile: nelle società etnologiche gli iniziandi 
vengono separati, isolati, tenuti nascosti. Anche fra i pescatori, come s'è vi­
sto, la prima uscita in mare si associa spesso ad un occultamento in barca che 
gli adulti fingono di ignorare. Cola Pesce, essendo mezzo uomo e mezzo pe­
sce si cela in quanto uomo e in quanto pesce, si rende invisibile in entrambe 
le categorie. Non è più e non è ancora classificato. 

Gli iniziandi spesso sono soggetti ad un cambiamento di nome, e Nicola, 
dopo la metamorfosi, si chiamerà Cola Pesce, Piscicola, Niccolò Pesce, ecc. 

Lo stadio liminale è il luogo delle possibilità illimitate: partecipando del­
l'umano e del pesce, il nostro eroe può vivere sia in mare che in terra, com­
piere imprese straordinarie che, se pure utili e desiderabili, sono interdette 
agli uomini. Egli può trattenersi per giorni immerso nelle acque senza respi­
rare, percorrere rapidamente lunghe distanze, viaggiare nel ventre dei pesci, 
esplorare il fondo marino e predire le tempeste. E del fondo del mare narra 
insidie e meraviglie; arrivando, in alcune versioni, a compiere a "nuoto il pe­
riplo della Sicilia per disegnarne carte nautiche, e in qualche caso a inventare 
addirittura la bussola. Contrariamente al suo omonimo delle coste francesi 
del Nord, quel Poisson Nicole impegnato in tiri mancini nei confronti dei pe­
scatori, egli accede ad un sapere speciale che utilizza in favore dei pescatori: 
protegge le reti, avvisa i marinai dell'approssimarsi delle tempeste e sale 
sulle barche per indicare le vie d'uscita per salvarsi. 

L'elemento centrale del rito di iniziazione è l'acquisizione di conoscenze, 
l'accesso a saperi e segreti mistici, i "sacra'" che comportano esperienze 
sconvolgenti e prove speciali in un crescendo di rischi e pericoli. Vi si asso­
cia sempre un potere, quello degli anziani, della comunità, della tradizione 

24 Vedi sullema. oltre a VOH GENNEP. op. cit.; V. W.1'uRHER. La lorrsltl dei simboli. (ed or 
1967). trad. il .. Brescia.I9922 ; Idem. Dal rito al teatro. (ed. or. 1982). ttad. iL. Bologna. 1986. 
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mitico-religiosa. che attraverso il rito si legittima e si conserva. Anche il 
mare, come sostengono i pescatori, ha i suoi segreti. Violarli è compiere un 
sacrilegio come sacri lego è, nelle società di pesca tradizionali, il prelievo 
delle risorse stesse2S• Le morti in mare erano tradizionalmente vissute come 
un tributo ineludibile: il mare vuole le sue vittime! Di un pescatore abile si 
dice che saprebbe ritrovare una chiave in mare, ma bisogna essere prudenti, 
non rischiare troppo. Cola Pesce è la figura che va oltre il limite consentito. 
Ma la responsabilità è anche qui legata al potere: a spingerlo nelle prove più 
rischiose è sempre la curiosità ò la prepotenza di un'autorità, generalmente il 
re, più raramente la regina. uno scienziato o l'intera comunità. Cola Pesce, 
come ogni iniziando, è arrendev9le, docile e obbediente. E accetta la sfida an­
che a rischio della vita. 

Alle prove di abilità da superare, come quelle di riprendere una coppa~ un 
piatto o una corona gettati in mare, si associano quelle più complesse, come 
scoprire l'origine del vortice che si trova nello stretto di Messina, già rappre-

. sentato come luogo dei mostri marini Scilla e Cariddi, oppure indagare su 
cosa si regga l'isola di Sicilia o]a città di Messina, o, ancora, come nella ver­
sione del Croce, misurare la profondità degli abissi. responsi di Cola Pesce, 
nella varietà dei simboli rappresentati nelle differenti versioni, confluiscono 
nel campo semantico del viaggio negli inferi, evocando la morte. Come ha 
puntualmente indicato Seppi Ili, uno dei motivi primari è la minaccia cosmo­
logica, che si esprime nelle colonne pericolanti, un mito che riflette "l'ango­
scia esistenziale di una fine del mondo che travaglia da sempre l'umanità; un 
altro è quello del mare senza fondo (talora caverne inesplorabili, fuoco sot­
terraneo, pesci enormi e mostri marini):"Jl mare senza fondo costituisce l'a­
pertura verso gli inferi, intesa come mondo della morte e dei morti, dell'a­
pertura come bocca del caos, del baratro illimitato sotto terra :È per questo 
che è terrificante26• 

Il salto in mare finale di Cola Pesce è il passaggio nell'al di I~ la morte. 
All'ultima prova non riemerge più. Come s'è visto nella versione riportata 
dal Croce, egli, "alzando il capo, vide sopra di sé le acque tese e ferme. 1.0 
coprivano come marmo Sepolcrale". 

È un epilogo che giustifica l'associazione della leggenda all'immagine 
del tuffalore della tomba omonima risalente al V secolo avanti Cristo, sco-

1$ Indicazioni in proposilo si lrovano in G. MONDARDINI MOREW, I figi L ... ciI .. pago 46 e 
sgg. e in V.l.ANTERNARI, La grande/tlla. Bari. 1976. p. 181 e sgg. 

26 Cfr. A. SEPPIw. op. ciI .• p. 306 e per illema della fine del mondo E. De Martino. LD fint 
del mondo. Contributo all'analisi delle apocalissi cullurali. Torino, 1977. 
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pena nel 1968 in una necropoli di Paestum, l'antica Poseidonia della Magna 
Grecia27• La figura del tuffatore, posta all'interno della lastra di copertura 
della tomba, è rappresentata nell'atto di tuffarsi in uno specchio d'acqua, sor­
volando un'alta parete di blocchi quadrati sovrapposti. Le decorazioni delle 
lastre laterali rappresentano un simposio, con scene d'amore, di libagioni, di 
musica, danza e canto. Nel dibattito interpretativo degli studiosi il motivo 
simbolico della morte e del passaggio negli inferi come esperienza di cono­
scenza sembra fare al caso nostro. Anche questo tuffatore, come Cola Pesce, 
è figura di soglia: nel primo caso la morte consente l'accesso a conoscenze 
che vanno oltre l'umanamente esperibile (agli umani l'esperienza di andare 
oltre è forse praticabile, come sembrano suggerire le scene rituali dei simpo­
siasti, attraverso l'eros, il vino, la musica, il canto e la danza), nel secondo il 
limite viene ribadito, oltrepassarlo significa morire. Nell'uno e nell'altro caso 
il superamento del limite, attraverso il motivo simbolico del "tuffo in mare", 
evoca un rito di passaggio; dove, che si tratti di iniziazione o di morte, la se­
quenza prevista è quella che disegna il ciclo morte e rinascita, a ribadire la 
speranza di vita degli uomini. 

27 La Tomba d~/luffato~ ~ oggi noia al grande pubblico anche per una mostra su .. I G~ci 
in OCC;d~nl~".tenuwi a Venezia nel 1996: per lo specifico vedi nel ula/ogo. (Bompiani 1996) 
le pp. 457-465. Ma vedi anche A. SEPPlW. op. ciI., p. 174 e sU .. che ripona i riferimenti bi­
bliografici essenziali. 
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